Riflessioni-studio di una mamma 

sul perché dei genitori scelgono la catechesi familiare.
----------------------------------
Consentimi una premessa che vuol essere in qualche misura una risposta alla domanda che hai posto ai genitori: “Perché avete scelto la catechesi che si attua presso questa parrocchia?”. Rispondo come genitore lontano, che ha ricevuto questo documento come dono e come “catechesi” della vita.

Mi sono stupita, leggendo queste risposte al quesito, della consapevolezza della gente semplice: ci sono in queste poche righe, i condensati delle mie impressioni e delle mie esperienze da cinque, sei anni a questa parte. E’ evidente che le mie non  sono “impressioni” e non sono solo “fatti personali”.

Sono felice di aver trovato, come ti dicevo, dei genitori capaci di prendere l’iniziativa cercando quanto c’è di meglio per i figli e per sé stessi.

Non so quando arriverà il giorno in cui tutti i genitori, tutti gli sposi, tutti i cristiani consapevoli saranno considerati operatori pastorali “di fatto”, visto che sulla carta ciò avviene già nel momento in cui la famiglia è chiamata “chiesa domestica” ed i genitori “primi catechisti dei figli”

Ciò non vuol dire scavalcare i catechisti o ignorare le strutture già esistenti: ciò significa dare respiro alla comunità dei credenti rendendo alla famiglia il suo ruolo di perno della società e di prima cellula della comunità dei credenti.

Certo, la famiglia patriarcale di una volta era meglio identificabile come “chiesa domestica”. In essa convivevano contemporaneamente più generazioni ed i bambini crescevano con la malattia e la morte dei più anziani da una parte e la nascita dei fratelli dall’altra , non subendo questi eventi come traumatici, bensì come fatti naturali della vita oltre il trauma che una perdita o la sofferenza comportano.

Ma anche la famiglia mononucleare di oggi può esprimere gli stessi valori se non perde il senso di ciò che è essenziale.

Il cristianesimo oggi, soprattutto se vissuto secondo le indicazioni della Chiesa e del Papa (penso alla Familiaris Consortio, alla Evangelium Vitae, alla Novo Millennio Ineunte laddove si parla di “spiritualità della comunione” letta con occhi di sposa e di madre) è l’unico luogo in cui i valori essenziali del vivere vengono accolti e salvaguardati.

Luoghi come quelli della tua parrocchia, della tua mente e del tuo cuore di sacerdote, sono gli spazi che consentono alla gente comune, attraverso il dialogo, di conoscere e poi di guadagnare quella ‘essenzialità’.  

E’ preoccupazione diffusa e accolta nei documenti, quella che riguarda la cura dei “lontani” che, nella mia esperienza, non sono quelli che della Chiesa non sanno nulla perché pigri o demotivati; e non sono solo i ‘fuoriusciti’, perché  delusi… Sono più spesso quelli che la Chiesa non l’hanno mai ‘imparata’, non ne hanno fatto esperienza, perché non si vive oggi una vera dimensione comunitaria.

La Chiesa è vista ancora, dai più, solo come istituzione rigida e non è abbastanza radicata l’idea di una Chiesa viva, quella che noi tutti siamo.

Oggi, le strutture ecclesiali “forniscono il servizio” dell’informazione e della sommaria formazione di chi si rende disponibile a “lavorare” per la comunità; ma la Chiesa non è un apparato che fornisce informazioni e formazione e la Comunità non è una società di utenti.

Dove sono i credenti che si spezzano come pane? Dov’è l’uomo per l’uomo? E non è condizione precipua dei genitori essere “uomo per l’uomo”? Gli sposi diventano genitori; i genitori con i figli, uscendo da casa, diventano Chiesa missionaria, Chiesa che così partorisce altri figli, altri cristiani che, si spera, al contrario di quanto accade oggi con i bambini iniziati ad un rapporto solo intimistico con Gesù, non diranno da grandi “Cristo sì, la Chiesa no”; i bambini di S. Michele Arcangelo hanno oggi la possibilità di dire da grandi “noi siamo Chiesa di Cristo” perché della Chiesa avranno fatto esperienza nel modo più naturale: in famiglia.

Nell’opera di iniziazione cristiana dei bambini, come si fa a sostituire i genitori con i catechisti; come si fa a non cercare percorsi di integrazione?

Sono riconoscente ai genitori di S. Michele Arcangelo per aver voluto, con forza, essere protagonisti della vita ecclesiale; sono grata a te per aver avuto il coraggio di accoglierli.

Ti restituisco il testo così come l’ho riletto io. Troverai molte testimonianze eliminate: ciò è dovuto solo alla necessità di abbreviare il testo per poter mettere meglio in risalto ciò che “sa di nuovo” rispetto alla tradizionale catechesi, lasciando spazio alla voce diretta dei genitori e senza aggiungere nulla a commento: non ce n’è bisogno. 

Mi sono permessa di sottolineare i testi mettendo in grassetto quegli interventi che meritano di essere letti per intero. 

Ci sono poi interventi che contengono espressioni significative che ho sottolineato e che dicono molto “tra le righe” (li indicherò con un asterisco a destra del numero).

Ho notato che molti interventi riconducono direttamente questa catechesi alla Messa così come la celebri tu. E’ esaltante! 

Ho escluso anche gli interventi che contengono ripetizioni; o che contengono dichiarazioni di stima e simpatia personale.

Ho escluso altresì gli interventi che contengono solo motivazioni dettate dalla delusione degli schemi tradizionali (è implicito che in parte la scelta di un percorso alternativo è dovuta a questo), lasciando però alcuni interventi particolarmente “forti” (nn. 10-12-17-40-47-65) che lungi dall’essere “bocciati”, vanno letti “al contrario” perché dicono l’amore negato, dicono l’amore incapace di esprimersi. Per questo sono positivi. Recheranno un cancelletto (#).

Mi fermo qui…Un passo alla volta…

Simonetta Morelli

----------------------------------------------------

 Le risposte esaminate 


1.
La scelta non è stata casuale, abbiamo preferito questa parrocchia perché è più vicina al nostro modo di pensare e di educare nostra figlia. Riteniamo che sia più giusto frequentare il catechismo in comunione con altre famiglie, scambiarci opinioni e consigli per infondere ai propri  figli dei valori morali e spirituali. 

Il catechismo che si pratica in altre parrocchie, oltre a essere, secondo noi, oltremisura prolungato nel tempo, esclude la famiglia, facendo vivere il periodo del catechismo come un fastidio per accompagnare e andare a riprendere i propri figli. Infine, secondo il nostro punto di vista, è preferibile frequentare per un breve periodo un ambiente in cui le famiglie si ritrovano a parlare, sì, di religione, ma anche dei problemi e dei valori della vita, piuttosto che fare per due anni soltanto gli accompagnatori, con il risultato che i figli hanno imparato appena qualche preghiere a memoria, senza capirne il significato. 

Sembra che il solo scopo di tanti parroci sia quello di farti andare a messa per riempire la chiesa. Ma senza un dialogo e un contatto umano non otterranno l'effetto contrario?

2.

Desideriamo, anzitutto, partecipare fattivamente e personalmente all'educazione religiosa di nostra figlia per proseguire quello che è un discorso già intrapreso negli anni, soprattutto, con esempi di vita quotidianamente offerti. 

Crediamo che, attraverso la metodologia attuata da Don G., si possa arrivare sia ad ottenere ciò che in premessa è stato auspicato, sia ad un rapporto più diretto, più realistico e più spontaneo con la religione, troppo spesso, invece, distante dalla realtà. 

Crediamo che la religione e la Chiesa debbano catalizzare gli interessi dei fedeli mediante un confronto diretto e continuo con essi, e non ponendosi al di sopra delle parti. Il rapporto che desideriamo avere è quello più immediato possibile, senza troppe formalità e timori reverenziali che i bambini spessissimo avvertono con conseguente rifiuto di un certo sistema di catechesi che, a risultati ottenuti, altro non determina che il distacco di essi dalla Chiesa.

4. 

Noi siamo fermamente convinti che la catechesi familiare  sia fondamentale per la preparazione della nostra bambina alla Prima Comunione. Sono i genitori, infatti, che devono per primi trasmettere i valori cristiani ai propri figli attraverso gli esempi e le esperienze di vita quotidiana. Per questo motivo pensiamo che una catechesi che, oltre ai bambini, coinvolge anche i loro genitori, è una catechesi "vera" nella quale genitori e figli sicuramente potranno confrontarsi fra loro e con gli altri. 

Noi frequentiamo questa parrocchia da molti anni in modo assiduo (la mamma e la bambina di più, il papà un po' meno per motivi di lavoro) e solo in questa chiesa riusciamo a "sentire" veramente la messa. Giulia, la nostra bambina, ha imparato sin da piccola, con semplicità e coinvolgimento, a capire l'importanza della messa, a vivere nella comunità, condividendo le esperienze e le idee degli altri. Siamo sicuri che allo stesso modo, il catechismo che si attua in questa parrocchia ci coinvolgerà pienamente e permetterà alla nostra bambina di ricevere la prima comunione con serenità e consapevolezza.

5. *

Abbiamo scelto questa catechesi perché a noi genitori e ai nostri figli piace frequentare questa parrocchia. Poi il prete è semplice e leale, quello che deve dire lo dice. Ai nostri figli (tre) piace andare in questa chiesa perché la messa viene svolta coinvolgendo tutti i presenti, facendo domande dove tutti possono rispondere. La messa quindi non è pesante come nelle altre parrocchie, e i giovani e le famiglie per queste cose sono attirati e quando si esce da codesta chiesa la gente è contenta, sorride e nessuno sbuffa o si lamenta. Cosa che in altre chiese succede perché i parroci sono petulanti e pesanti. Non si parla mai, si deve solo ascoltare le letture e il riassunto, ma di concreto non si ha nulla e la gente guarda l'ora. 

S. Michele Arcangelo ha un parroco come noi genuino e molto simpatico che ci fa sentire più vicini al nostro Signore. E tutto questo è importante per i nostri figli, perché la messa non è un obbligo, ma un dovere e nello stesso tempo anche piacere. Speriamo che anche le altre chiese imparino come si svolge una messa. Quando si svolge la messa in questa chiesa il nostro parroco sembra il Signore che  parla ai suoi fedeli ed è stupendo.

6.*

Scelgo questo tipo di catechesi per un semplice motivo: la dolcezza con cui (so da fonti passate qui prima di noi) questa parrocchia fa conoscere Dio ai miei figli, facendo sì che anche io e mio marito ritroviamo quella pace e quell'amore che solo il Signore ci può offrire. Tutto questo in cambio solo di ascoltare senza bisogno di anni  e di lunga burocrazia. Io credo che la chiesa è di tutti e non solo di chi non sa dove andare a passare il tempo e quindi chi crede nei sacramenti ne ha diritto al di là di tutto.

7. 

Apprezziamo il modo con cui il sacerdote affronta i problemi quotidiani rapportandoli alla vita spirituale. La nostra famiglia condivide il metodo semplice e spontaneo adottato in quanto argomenti tanto complessi risulterebbero di difficile comprensione con altri sacerdoti di nostra conoscenza. I nostri bambini ascoltano con piacere e interesse gli argomenti trattati durante la messa domenicale.

8.

Riteniamo importante che il messaggio evangelico giunga alla nostra bambina non come imposizione dottrinale "calata dall'alto", ma venga dedotto dall'analisi della vita quotidiana. Ciò, a nostro avviso, avviene a S. Michele durante la celebrazione della S. Messa, nel corso della quale vengono coinvolti attivamente i fedeli. Abbiamo pertanto motivo di ritenere, come peraltro riferito da altri conoscenti, che anche la catechesi attuata presso questa parrocchia, venga portata avanti con le stesse modalità e quindi vissuta dai bambini non come un "obbligo", ma come un momento di crescita, insieme ai genitori, nella comunità cristiana.

10.   #

Siamo genitori di tre figlie, crediamo nella famiglia e nei valori della Chiesa. La prima (Serena che ha 12 anni) ha frequentato i due anni regolamentari e "obbligatori" di catechesi nella nostra parrocchia con innumerevoli problemi. 

· Le lezioni venivano presentate come vere e proprie prosecuzioni delle lezioni scolastiche con tanto di interrogazioni e voti. 

· Aule gelide dove i ragazzi, costretti a rimanere con i cappotti, si ammalavano spesso e questo li rendeva svogliati. 

· Il rimprovero e la minaccia di non fare la comunione, se si assentavano spesso o se non partecipavano alla messa domenicale.  

· Non c'era nessun coinvolgimento dei genitori. 

· Alle funzioni domenicali si partecipava non come una nostra libera e consapevole scelta, ma come un ordine da eseguire, tanto è vero che per ben due volte siamo stati allontanati  dalla messa durante la predica, perché nostra figlia più piccola  (due anni) emetteva versi tipici di quell'età. 

· Non ci hanno dato la possibilità di poter far fare la Prima Comunione alle due sorelle insieme. Una era troppo piccola, l'altra sarebbe stata troppo grande, catechismo doppio, doppia spesa, con i tempi che corrono… ecc. ecc. Allora ci siamo chiesti: "E' giusto avvicinare i nostri figli a Dio e alla Chiesa in questa maniera dittatoriale e non come una loro decisione libera, consapevole e gioiosa?". 

Così con la seconda abbiamo pensato di aspettare fino a che non fosse stata lei a decidere. Poi un giorno, parlando di questo con alcuni genitori di compagni di scuola di mia figlia (frequenta la "Scuola Elementare Manzoni" di Genzano) e chiedendo a loro un consiglio, ci hanno risposto: "Conoscete Don G.?". Così, spinti da una curiosità incredibile, abbiamo seguito una sua funzione domenicale. Il calore e il contatto che abbiamo sentito è stato grande, ci ha emozionato e rallegrato, siamo usciti dalla chiesa con una grande gioia nel cuore. 

Sappiamo che la catechesi presso questa parrocchia dura un anno, cosa fondamentale, ma la cosa più importante, secondo noi, è che tutta la famiglia sia coinvolta e unita, così come si vede un film o si discute su problemi giornalieri, che nostra figlia si avvicini a Dio e al sacramento della comunione con la nostra presenza e il nostro sostegno; di non dover essere costretti ai rigidi programmi di preparazione che non fanno altro che allontanare i ragazzi dalla Chiesa. Di partecipare alle funzioni senza il timore di rimproveri, potendo così ascoltare con serenità la parola di Dio. Gesù diceva: "Lasciate che i fanciulli vengano a me!". Ci siamo chiesti…. "Gesù avrebbe allontanato una bambina di due anni solo perché "frignava"?… Non crediamo!

11. *
Abbiamo scelto questa chiesa  perché è la sola, a Velletri, che attua questo tipo di catechesi. A noi come genitori piace l'idea di essere coinvolti e quindi partecipi della preparazione di nostro figlio alla prima comunione e di essere in grado, con l'aiuto del parroco, a dare delle risposte a domande che nostro figlio spesso ci pone, chiarire quei punti che al bambino sembrano assurdi capire, dubbi che spesso sono anche nostri. Soltanto con questo tipo di catechesi la famiglia potrà essere unita spiritualmente.

12. * #

A parte il fatto che conosco questo parroco da piccola, visto che era amico di mio fratello, anche se non capivo niente, mi è sempre piaciuto, perché vedevo che era diverso da tutti gli altri preti. Crescendo non ho potuto frequentarlo, ma ho seguito da lontano (o quasi) il suo operato e mi è sempre piaciuto, forse perché più che da prete ragiona da uomo, capace di comprendere i problemi reali della gente, senza ipocrisia e bigottismo. Ho avuto conferma di questo essendo io separata ed essendo stata disonorata dalla parrocchia che frequentavo (dal prete di quella chiesa). Ma se Dio c'è e non giudica, che diritto hanno i preti di giudicare la vita altrui? 

Io non sono una cattolica praticante, ma credo in Dio e in Gesù Cristo, mi sento forse + cristiana… Non ho insegnato alle mie figlie di andare in chiesa tutte le domeniche, perché io stessa non lo faccio. Cerco di insegnare loro i valori essenziali non perdendo di vista la fede. Ne ho due di figlie, una ha fatto il classico catechismo, per l'altra voglio cambiare, perché ritengo mia figlia intelligente, capace di capire. Sarà un'esperienza sicuramente molto valida anche per me, perché avrò modo di confrontarmi con gente diversa e uguale a me con le stesse esperienze.

13.

Scegliamo questo tipo di catechesi principalmente perché coinvolge nella preparazione alla prima comunione, non solo i figli che, ancora in tenera età, parteciperebbero superficialmente all'evento, rischiando poi di dimenticare in breve tempo, bensì coinvolgendo anche i genitori che, aiutati dal sacerdote a ripassare e a interpretare le sacre scritture, possano poi in futuro ribadire, all'interno del nucleo familiare, la validità e i concetti studiati durante la catechesi, evitando così l'affievolirsi della memoria. 

Infatti noi genitori crediamo che bisogna coinvolgere tutta la famiglia, nel riaffermare i valori cristiani, specialmente nella vita frenetica e superficiale di oggi, che tenta di fare affermare valori sbagliati, facendo leva sui bisogni materiali dell'uomo, distorcendoli con il consumismo e il raggiungimento del successo personale a tutti i costi, generando così violenza. 

Quindi anche la catechesi per la prima comunione dei nostri figli, è un'occasione da non perdere per riaffermare l'unione nella famiglia cristiana e in definitiva l'amore con cui crescere e educare i nostri bambini, così come ci ha insegnato Gesù.

14. 

A mio avviso questo modo di fare catechismo è più razionale, probabilmente è più comprensibile e sicuramente più coinvolgente. Il fatto che la famiglia accompagna in questo cammino il ragazzo è sicuramente di stimolo per entrambi, è chiarire eventuali dubbi o rispondere a eventuali domande che il ragazzo potrebbe fare. Sicuramente la presenza di un genitore e la frequenza al corso è impegnativa, ma se si pensa che questo metodo può far capire meglio al ragazzo cosa significa fare la prima comunione, la fatica dell'impegno passa decisamente in secondo piano. 

Ricordo la mia prima comunione. Ero in un gruppo scout a Roma. Ci si conosceva tutti: figli, famiglie e capi scout. Il nostro sacerdote ci faceva il catechismo, poi ci si incontrava con i genitori e se ne parlava insieme con molta semplicità in modo che noi capissimo ogni cosa. Tutto è successo in modo molto naturale, dando importanza al sacramento, non al contorno che in genere balza all'occhio. Ecco perché l'idea di Don G. mi sembra quella giusta, perché è come quella che ho vissuto io anni fa e che ricordo come una bellissima esperienza. Infatti quando ho capito che mio figlio non voleva più frequentare il "vecchio" corso di catechismo, non ho insistito più di tanto. Mi diceva che gli facevano imparare a memoria le preghiere e tutto questo mi sembrava un po' riduttivo e antiquato (sempre rispetto alla mia esperienza).

17. #

Molte sono le motivazioni in merito. Fra le tante, che poi citerò, ce n'è una, la più importante: questo catechismo ci offre la possibilità di confrontarci noi per primi con i nostri figli davanti al sacerdote e soprattutto davanti a Dio. Il catechismo inteso come dialogo fra genitori, figli e un sacerdote, stimola il bambino stesso a venire agli incontri e non a perdere tempo come accade in molte altre parrocchie che, purtroppo, intendono la preparazione alla prima comunione come una sorta di "obbligo" di presenza, "obbligo" nel recarsi in chiesa tutte le domeniche mattina naturalmente al gran completo. Per dimostrare cosa? E soprattutto a chi? 

Io mamma di Beatrice M. credo di dover imparare molte, molte cose come donna, come moglie e soprattutto come madre; ma di non dover dimostrare nulla e tantomeno farmi vedere la domenica a messa con tutta la famiglia, quando ho altro da fare. Per questo, Don G., sia io  che mio marito, riteniamo opportuno venire da lei per imparare a colmare in questo lungo o corto cammino che faremo insieme, tutte le lacune che ci sono. Nulla è scontato, ma tutto molto ovvio e chiaro, quindi riteniamo che la catechesi familiare ci serva a farci diventare bravi catechisti dei nostri figli con il suo aiuto e tanta buona volontà  da parte nostra e di nostra figlia.

18. *

Noi genitori abbiamo deciso di frequentare questa catechesi con lei presso questa parrocchia per preparare Alessio alla prima comunione, perché innanzitutto siamo convinti che dobbiamo imparare noi qualcosa di più riguardo al Vangelo e alla Chiesa. Questo stare insieme ai figli, agli altri genitori e discutere e parlare un po' della nostra vita e di come siamo sempre più presi da mille pensieri e problematiche di tutti i giorni, dimenticando a volte i valori più importanti, sarà un confrontarsi con gli altri, e un fermarci a riflettere. 

Pensiamo che quei lunghi periodi di catechismo siano soltanto lunghi e basta. Non c'è un tempo secondo noi predefinito. Il tempo è la vita di tutti i giorni, e nella vita si acquisisce e si capisce il valore del Vangelo e della Chiesa, ciò che è giusto fare o no. Nella scuola si hanno le prime conoscenze, ma sta a noi famiglia continuare ad accrescere quello che loro hanno imparato. Fare in modo che i valori umani e morali siano sempre al primo posto nelle loro scelte. A volte riesce molto difficile mettere in atto ciò che Cristo vuole da noi, spesso ci perdiamo e non riusciamo a essere dei buoni cristiani ed è proprio per questo che abbiamo bisogno di riflettere. Le nostre intenzioni sono che i nostri figli crescano, una vita cristiana con il rispetto e non perdano mai i valori umani. La ringraziamo se ci darà questa opportunità.

19. 

I motivi per cui ho scelto questa catechesi sono diversi, però, secondo me, il più importante è la possibilità di poter accompagnare mio figlio nel cammino religioso. Oggi, per noi genitori, è difficile poter distinguere il bene e il male per i nostri figli. Perciò questa è un'occasione per poter crescere insieme. La possibilità di discutere, insieme, le opere compiute da Gesù Cristo possono aiutare la famiglia ad affrontare qualsiasi problema. Il fatto di poter parlare, raccontare le nostre esperienze, anche religiose, aiuta a instaurare rispetto e fiducia tra figli e genitori. Facendo così insegniamo ai nostri figli ad avere fiducia in noi e così abbiamo la possibilità di sperare che qualunque problema abbiano, sanno dove e a chi rivolgersi: "la famiglia". 

Secondo me la religione deve essere vissuta con armonia e allegria e non come una costrizione. Alcune volte dipende da come una cosa viene proposta, per renderla più gradevole, per cui non è la quantità di tempo che conta, ma la qualità dell'insegnamento che si fa insieme.

[il gruppo di risposte che segue –nn. 20-21-22-24-28- dicono “la fame di Dio” da parte dei genitori e il bisogno di riconciliazione]

20.

Il motivo per cui abbiamo scelto questa chiesa e questo tipo di catechesi è perché per prima cosa ne abbiamo sentito parlare molto bene e ci ha incuriositi. Anche perché, avendo altri due figli che ci portano via del tempo, questo è un modo per stare più insieme a Luca, il nostro figlio maggiore. Ci darà l'occasione di "ripassare" il catechismo e riallacciare i rapporti con la Chiesa, visto che da tempo non la frequentiamo. Un'altra ragione è che non crediamo che facendo due anni di catechismo si diventi più cattolici degli altri, o si impari ad essere un buon cattolico; anzi, pensiamo che, se in tutte le parrocchie si adottasse questo sistema, ci sarebbero molti più bambini e adolescenti a frequentare la chiesa.

21.

La catechesi che si fa in questa parrocchia è più comunicativa verso i giovani che quella fatta in modo tradizionale. Sempre secondo noi è importante partecipare anche noi genitori, perché ne abbiamo bisogno per educare cristianamente i nostri figli. 

Il fatto poi che si svolga in un solo anno è importante, perchè pensiamo che sia più efficace un insegnamento intenso e profondo che non (come nelle altre parrocchie) due anni da trascinarsi tra giochi (non che non siano importanti) e altro, in quanto i ragazzi si stancano più facilmente e non sono per nulla invogliati a frequentarlo. Abbiamo noi esperienza in tale senso  con il maggiore dei nostri figli.

22.

Non essendo abituali frequentatori della nostra parrocchia e venuti a conoscenza da comuni amici della positiva esperienza vissuta al corso di catechesi svoltosi insieme ai propri figli, avremmo deciso di seguire anche noi la stessa strada. Sarebbe un modo per riavvicinare anche noi genitori alla Chiesa,  visto che ultimamente l'abbiamo un po' trascurata. 

Poi abbiamo sentito molti pareri favorevoli (ed anche alcuni sfavorevoli) sul parroco. Però se la prima impressione è quella che conta, un parroco in jeans e scarpe da ginnastica è un buon motivo per ricominciare a frequentare la parrocchia!

23.

Scelgo perché mi sono trovato bene già per l'altra figlia. Mi piace il modo in cui il parroco svolge il corso di catechesi, perché durante lo svolgimento del corso non rende solo partecipe i bambini, ma anche i genitori, e quindi è una cosa gradita. A mio avviso e onestamente anche perché, con questo suo fare, la cosa non viene ad essere troppo pesante come accade invece in altre parrocchie.

Inoltre da mie esperienze e constatazioni, in questa parrocchia tutti si accettano, mentre in altre, a volte, ci sono stati dei rifiuti. Alla lunga, quando la voce cammina, parecchi si sono resi conto della situazione e hanno trovato l'indirizzo giusto e questo lo testimonia il fatto che la domenica mattina è quasi impossibile trovare posto nella chiesa di S. Michele Arcangelo per assistere ai simpatici colloqui che ha don G. con i suoi fedeli.

24.


Questa è la chiesa dove ho battezzato i miei figli e, anche se abito da un'altra parte, vorrei che continuassero a prendere i sacramenti qui.

Ultimamente mi sono allontanata un po' dalla Chiesa e fare il catechismo con mio figlio penso che mi farà bene.

28. *

Abbiamo ritirato il bambino dal catechismo della nostra parrocchia perché è lungo e dispersivo. Andare al corso per due anni con l'obbligo di presenza diventa pesante, quando invece dovrebbe essere una cosa piacevole. Tra l'altro alla fine i bambini sanno le stesse cose che sapevano all'inizio.

Pensiamo che andare  al catechismo insieme figli e genitori possa essere istruttivo per tutti e così l'interesse della catechesi entra in famiglia.
31. *

Ho fatto questa scelta per un valido motivo, apprezzo molto il modo in cui si applica l'insegnamento del catechismo.

Penso che qualche ora alla settimana faccia bene all'anima   e sia utile a me a mia figlia. E' bello partecipare e lavorare insieme ai nostri figli, visto che il tempo per chi ha un'occupazione (come nel mio caso) è limitato per stare con loro. Perciò sono felice che la catechesi di questa parrocchia ci permetta  di stare insieme.

36.

Confrontando un po' le esperienze mie e di mio marito, abbiamo voluto, di comune accordo, per nostra figlia una educazione religiosa ed un avvicinamento e conoscenza di Gesù, diversa da come l'abbiamo avuta noi ai nostri tempi.

Il fatto di corrispondere questa esperienza ci è sembrato molto importante, Frequentando anche noi genitori insieme a nostra figlia il catechismo, significa avvicinarci di nuovo alla chiesa, cosa che in questi ultimi tempi avevamo un po' perso, vuoi per esperienze negative, vuoi per negligenza.

Da questa esperienza di catechesi familiare, mi auguro di imparare molto e di ritrovare tutti quei valori che con il tempo sono un po' svaniti, e penso che in questo modo riusciremo a conoscerci meglio anche noi tre, (io, mio marito e mia figlia) e crescere insieme religiosamente, cosa che fino adesso non abbiamo fatto proprio per paura di sbagliare, avendo avuto un'educazione religiosa, non da parte dei nostri genitori, ma da esperienze fatte proprio in chiesa non molto educative.

40. #

Abbiamo scelto dopo circa due anni di esitazione di partecipare al catechismo presso questa parrocchia, perché don G. permette ai genitori di assistere e intervenire agli incontri insieme ai figli in modo attivo.

Non accettiamo il catechismo imposto dalle altre chiese. La Comunione deve essere desiderata con gioia, senza alcuna costrizione da parte degli altri.

Noi abbiamo tre figli, la più piccola di cinque anni deve essere battezzata.

Gesù è nei nostri cuori: lo sentiamo Allegro, Pieno di Vita, ci dà lo stimolo a superare tutte le difficoltà che si incontrano ogni momento.

Eppure ci siamo allontanati dalla Chiesa.

Quelle rare volte che, per circostanze forzate, ci troviamo a messa, avvertiamo un senso di disagio e ascoltiamo spesso prediche piene di parole, che nascondono solo ipocrisia.

Nel Vangelo si dice che Gesù andava in mezzo alla gente, predicava per strada, si radunavano all'ombra degli alberi, vicino alle rive dei fiumi… In tutti questi luoghi portava messaggi d'amore e di fratellanza.

Oggi la chiesa sembra un ente burocratico che fissa date e rilascia certificazioni "anche a pagamento".

Ma dove sono finiti i principi evangelici?

46. 

Vedendo che i nostri figli sono partecipi alle conversazioni della vostra santa messa, abbiamo deciso che sarebbe stato più opportuno fargli frequentare un catechismo che non solo insegni loro la religione cattolica, ma soprattutto che li aiuti a partecipare ai nostri dialoghi.

Ho visto che Maurizio e Mirko sono rimasti emozionati il giorno della S. Pasqua, quando sono state lette le lettere dei bambini della prima comunione. Mi hanno detto che avrebbero voluto fare la comunione anche loro in questa chiesa.

Noi siamo molto fieri di questa scelta perché abbiamo capito che i nostri bambini sanno prendere le loro iniziative… con consapevolezza.

47.   #

Ho ritirato i mie figli dal catechismo che si svolgeva presso un'altra parrocchia, perché i bambini venivano lasciati soli a fare un percorso che per loro non era possibile portare a termine in modo decente.

Scelgo ora questo metodo, perché i genitori che sono venuti già me ne hanno parlato bene. Lo preferisco anche per il fattore tempo.

Io ho tre figli, lavoro saltuariamente e potendo scegliere il giorno e l'ora sono contenta che anche mio marito partecipi a questa catechesi insieme ai nostri figli. Spero che potrò esprimere la mia opinione e discutere  con gli altri di tutto questo.

Ringrazio fin d'ora il parroco che mi ha ricevuto e ascoltato e assicuriamo di frequentare con l'impegno di entrambi, per quanto ci sarà possibile, tutte le ore di catechesi che si vorranno  dedicare ai bambini.

 
51.

Ho scelto la vostra parrocchia perché permette anche a noi genitori di partecipare alla preparazione della comunione di nostro figlio, dandoci l'occasione di rivivere momenti di raccoglimento e di felicità nell'ascolto  della parola di Dio.

Ho scelto  questa parrocchia perché il bambino, seguendo i genitori, non considererà una punizione o un obbligo inutile fare catechismo, ma ne scoprirà  il valore nell'insegnamento per una vita più cristiana.

In fine ho fatto questa scelta anche perché nelle altre chiese si fa catechismo per più di un anno e un genitore che non ha la possibilità di seguire il figlio, cosa deve fare? Il bambino tra l'altro verrebbe a stancarsi, senza capire il perché di quello che fa.

Io nel mio tempo ho fatto la comunione nello spazio di un mese (tutti i giorni) dalle suore. Ebbene non sono anch'io un cristiano come tutti gli altri?

59.

Abbiamo scelto la catechesi che si attua presso questa parrocchia perché si svolge in modo più moderno, aperto al dialogo e con una maggiore e consapevole riflessione sui sentimenti e valori umani.

Aspetto ulteriormente positivo è il coinvolgimento dei genitori in questo confronto.

60.

Scelgo questa chiesa perché, essendo stato il mio professore di liceo, conosco il parroco e quindi so che è una persona molto disponibile ad ascoltare e confrontare le idee altrui. Ricordo che con lui l'ora di religione diventava un divertimento, uno svago, un discutere liberamente di tanti argomenti sia religiosi, sia no. Anzi spesso affrontavamo problemi legati all'adolescenza molto delicati, che non avremmo mai potuto esporre se avessimo avuto di fronte un prete tradizionale.

Essendo stata per me quella un'esperienza positiva, ho scelto questa parrocchia perché ho fiducia in Don G., perché so che i suoi discorsi prepareranno bene mia figlia sia per affrontare la prima comunione, sia per incominciare a crescere.

62. *

Ho scelto questa catechesi anzitutto perché il nostro parroco è disponibile  a fare il catechismo ai bambini in questo modo, e poi per motivi familiari, dato che i bambini sono di due genitori separati.

Io, padre, per il lavoro che pratico, non ho il tempo necessario durante la settimana per poterli seguire.

Mi hanno parlato bene del sacerdote e di come insegna il catechismo. Il sabato sarò libero e verrò coi bambini.

63. *

Il perché della scelta è che il modo di fare il catechismo è diverso di come si fa nella mia chiesa.

A noi genitori piace il rapporto che si crea con la comunità in questa parrocchia, parlando, confrontandosi ed esprimendo i propri giudizi e i propri valori.

65. #

Abbiamo abbandonato il catechismo tradizionale , perché secondo noi il primo figlio non ha avuto una buona preparazione, nonostante abbia frequentato la parrocchia per due anni.

Chiediamo ora la possibilità di poter partecipare alla catechesi familiare che si tiene presso questa comunità parrocchiale, credendo di poter avere delle risposte.

I nostri figli hanno condiviso la nostra scelta di dargli il battesimo? Credono? Hanno il desiderio di crescere con noi in questo senso, oppure la comunione è solo una giornata di festa nella quale si ricevono tanti regali? Oltre alle  preghiere cos'altro viene loro insegnato? Quanto e come considerano gli altri e quanto amano la loro famiglia? Noi genitori cosa trasmettiamo loro?

Non ci fermiamo mai a pensare quanto questa vita così frenetica ci stia togliendo. Speriamo che i momenti passati insieme nella parrocchia e in famiglia ci diano delle risposte per non ritrovarci solo il giorno della festa.

I due anni di catechismo fatti dal nostro primo figlio sono stati due anni persi, perché, è vero che conosceva bene il nome dei discepoli e la loro storia, qualche preghiera e qualche canto, però, era talmente stanco di questo sistema che non ha voluto più frequentare la parrocchia.

Ora di quei due anni non gli è rimasto nulla.

69.

Premesso che riteniamo importante nello sviluppo personale di ogni persona battezzata il momento della prima comunione, crediamo sia giusto dare questa opportunità a nostro figlio, considerati i problemi cui siamo andati incontro lo scorso anno (il bambino non si era inserito nel gruppo del catechismo e manifestava insofferenza nel doverlo frequentare) Conoscendo, poi, altri genitori che hanno seguito i loro figli durante la preparazione alla comunione in questa parrocchia, e che sono stati soddisfatti dell'interesse che si riesce a dare ai ragazzi verso la Chiesa, vorremmo anche noi fare la stessa esperienza con nostro figlio.

70. *

Abbiamo scelto la catechesi di questa parrocchia, perché abbiamo fatto già questa esperienza nell'anno 1994 per la prima comunione di Federica, la nostra prima figlia che ora si accinge a fare la cresima.

Inoltre, a quei tempi, questa era la nostra parrocchia. Ora, avendo cambiato casa, apparteniamo alla parrocchia di S. Clemente. Come ho già scritto, avendo frequentato già la vostra catechesi, siamo felici di tornare per la prima comunione di Michela, non soltanto perché è stata battezzata da lei, ma anche perché la vostra catechesi ci insegna dei principi che nella vita sono molto importanti e profondi e che noi genitori possiamo insegnare nel tempo ai nostri figli, così che la catechesi per loro, mediante noi, duri una vita e non un solo breve periodo.

72. *

Molti amici hanno portato i loro figli da lei per la preparazione alla prima comunione e ne sono rimasti entusiasti, sia loro che i ragazzi.

E' stata quindi una specie di "passa parola" e poi la convinzione che questa fosse la scelta migliore per noi genitori e per nostro figlio, ha fugato ogni dubbio.

81.

Abbiamo fatto questa scelta perché questa catechesi è orientata  alla famiglia in generale, e non solo ai bambini con lo scopo magari di inserirli in gruppi di Azione Cattolica e altro.

88.

Abbiamo fatto questa scelta

· Perché si attiva una catechesi che si rivolge alla famiglia e non solo al bambino. Riteniamo che questa esperienza possa essere più significativa per il bambino stesso  perché passa per la famiglia  e attraverso la famiglia.

· Perché riteniamo, comunque, che il compito di educare spetti preminentemente ai genitori che possono avvalersi dell'aiuto di figure "qualificate", senza mai delegare.
98.

Mi piace l'idea di essere coinvolta personalmente nella preparazione della comunione di mio figlio.

Essendo andata a scuola in Australia, ho fatto il catechismo in inglese, quindi vorrei sentire anche la "versione" italiana.

Inoltre un mio amico mi ha raccontato di un modo molto "diverso" di fare il catechismo, cioè più interessante, e di un parroco simpatico.

L'idea che si faccia il catechismo anche in un tempo non molto lungo, mi aiuta nell'organizzare il mio lavoro. Insegno inglese in una scuola privata a Genzano, quindi abbiamo delle lezioni il pomeriggio. Mancando dalla scuola un pomeriggio, non mi crea alcun problema. 

La verità è tutta qui!

100.

Faccio questa scelta, perché mi sono ritrovata a non saper rispondere ad alcune domande che mi facevano i bambini e, per vergogna, non mi sono mai rivolta a qualcuno per chiedere spiegazioni e, se qualche volta ci ho provato, o non ho capito niente, o si è cambiato discorso, perché anche il mio interlocutore non era preparato sull'argomento.

Del catechismo che ho fatto da bambina ricordo le suore che ci facevano colorare il libricino, le preghiere da imparare a memoria e i soldi che ci chiedevano per le missioni.

Quando sono cresciuta ricordo che dovevamo imparare le canzoni che si dovevano cantare in chiesa la domenica. Crescendo ancora le cose non sono cambiate, i dubbi sono rimasti. Qualcosa sono riuscita a capire leggendo o cercando di interpretare con la maturità che si acquista  con gli anni.

E' per questo che io voglio che i miei figli non debbano rimanere dubbiosi davanti a delle domande. Vorrei cercare di dare una spiegazione logica e reale ogni volta loro mi chiedono qualcosa.

Io finora sono stata sempre una mamma presente sia moralmente che fisicamente. Quando ho deciso di avere dei bambini, ho abbandonato il lavoro, dedicandomi a loro notte e giorno e non potrei immaginare come potrebbe essere la mia vita senza di loro. Vorrei essere il cardine della loro esistenza, vorrei essere una mamma, una sorella, ma soprattutto un'amica alla quale rivolgersi sempre per ogni problema.

Finora ci sono riuscita e spero che il Signore mi dia la forza e la possibilità di seguitare. E' per questo in realtà che ho scelto questa parrocchia, per avvicinare i miei bambini alla chiesa e a Dio. Visto che a scuola non si può essere presenti per vedere le loro espressioni e reazioni di fronte alle nuove scoperte, spero di averlo almeno nel catechismo, così potremo confrontarci su ciò di cui si discuterà e tratterà.

104.

Abbiamo scelto questa parrocchia per il fatto che nella nostra (Genzano) per la prima comunione servivano due anni, mentre in questa servono pochi mesi.

Ma dobbiamo dire che dopo un breve colloquio con il parroco Don G., abbiamo capito l'importanza della catechesi che si svolge nella sua parrocchia.

Qui veniamo coinvolti noi genitori. Siamo noi per primi che dobbiamo apprendere il catechismo e dopo insegnarlo alla nostra bambina.

Ci sembra un passo importante e pieno di responsabilità. 

Noi siamo pronti.

106. *

Riteniamo molto importante e costruttivo svolgere la catechesi in collaborazione con la famiglia, in modo da poterne discutere sia insieme al parroco, sia in casa. Si crea così un rapporto di collaborazione e accrescimento della conoscenza della catechesi, attraverso lo scambio di opinioni e il dialogo familiare. Insomma un cammino da percorrere insieme, verso mete di crescita nella vita cristiana.

Il catechismo viene insegnato direttamente ai bambini quali protagonisti di crescita umana e cristiana, ma a nostro avviso decisamente più produttivo e stimolante se lo si può percorrere e vivere insieme a loro, rispondere alle loro domande, ai loro dubbi e discutere, al fine di ottenere una catechesi più viva e gioiosa.

E' inoltre da ricordare che al giorno d'oggi, il ritmo di vita frenetico ed impegnativo, rende i rapporti interfamiliari sempre più scarsi di dialogo e scambio di opinioni.

Perciò questo momento particolare, in cui i nostri figli si preparano ad incontrare la parola di Gesù a tu per tu, è da ritenerlo un momento prezioso, da vivere insieme a loro.

Perché quindi non cogliere questa opportunità?

E' per questo motivo che abbiamo scelto la catechesi familiare di questa parrocchia, che servirà a preparare noi e i nostri figli alla prima comunione

107.

Abbiamo scelto la catechesi che si attua presso questa parrocchia, perché riputiamo importante che nella preparazione alla prima comunione dei figli, siano coinvolti in prima persona anche i genitori, che spesso hanno bisogno di rinverdire la propria spiritualità anche al fine di proseguire nel tempo in modo coerente, l'educazione dei figli.

Crediamo inoltre che il modo di comunicare e di rapportarsi con la comunità di questa parrocchia, rispecchi al meglio il modo di esprimersi della chiesa moderna, più vicina a quelle che sono le esigenze dei giovani, parlando un linguaggio più ragionevole e quindi più comprensibile a tutti.

109.

Ho già fatto una bellissima esperienza con il catechismo presso questa parrocchia con il primo mio figlio. Mi piaceva tanto poter partecipare insieme al bambino e sentirlo veramente vicino. Ho avuto la possibilità di conoscere il prete personalmente, gli altri genitori e i bambini con cui mio figlio voleva fare la prima comunione.

In Germania, io sono tedesca, non si usano lunghi anni di catechismo, così a Velletri ho girato tantissime parrocchie finché ho trovato S. Michele.

Il catechismo delle altre parrocchie non mi sembrava un pensiero, una riflessione sulla prima comunione e il suo significato, ma più un centro baby sitting, dove si faceva catechismo se il prete aveva voglia e tempo, e dove si giocava a pallone o a biliardo.

Per noi era troppo impegno per poco risultato. Da Don G. avevamo un grandissimo risultato (anche perché a casa si continuava a parlare e a raccontare) in poco tempo.

In Germania c'è il detto: "La brevità dà sapore al discorso".

110.

Sto scegliendo perchè ho saputo che questa parrocchia fa partecipare i genitori alla catechesi per la preparazione alla prima comunione. E' mia intenzione e soprattutto lo era per il papà di Gianmarco che è deceduto lo scorso anno, vivere insieme a mio figlio questa nuova esperienza religiosa con l'aiuto del parroco. 
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